
Intervista a David Lane
no largamente tory, che quella che
si è presentata è stata un’«opportu-
nità unica» per portare a casa qual-
cuna delle riforme che i libdem so-
stengono. «Questo è un governo
che durerà», dice. Negli accordi si-
glati tra i due partiti, ce n’è uno che
blinda la durata della legislatura a
cinque anni, salvo un voto di sfidu-
cia del 55% dei parlamentari. La
speranza è che la coalizione regga
altrettanto.

COMPROMESSI

I contorni di questo matrimonio d’in-
teresse si delineano nel programma
comune, che riflette lo spirito di
compromesso con il quale d’ora in
avanti i britannici dovranno fare i
conti. Priorità assoluta il deficit, con
sei miliardi di sterline di tagli previ-
sti per quest’anno e una finanziaria
d’emergenza da varare nei prossimi
cinquanta giorni: i libdem avrebbe
voluto più gradualità, come pure un
sistema di tassazione che fosse più
severo con i grandi proprietari. Han-
no ottenuto invece una tassa sui pro-
fitti delle banche, una commissione
per riformare gli istituti di credito,
la rinuncia dei Tory ad alzare la so-
glia esente nella tasse di successio-
ne e il loro impegno ad utilizzare
parte dei fondi tagliati nella creazio-
ne di posti di lavoro.

Quanto alla riforma elettorale in
senso proporzionale, cavallo di bat-

taglia dei libdem, Cameron ha con-
cesso un referendum sul voto alter-
nativo, mentre è allo studio una pro-
posta per rendere la camera dei
Lord almeno in parte eletta con un
sistema proporzionale. Clegg da par-
te sua ha fatto cadere la sua opposi-
zione alla sostituzione dei missili nu-
cleari Trident e ha dato via libera al
piano tory sull’introduzione di un li-
mite all’ingresso di immigrati extra-
comunitari.

Obama è stato il primo a congra-
tularsi con Cameron, a giorni il
neo-ministro degli esteri Hague sa-
rà a Washington per parlare di Af-
ghanistan e Iran. Il ministro degli
Esteri uscente David Miliband si can-
dida invece alla leadership laburi-
sta. «La decisione Libdem di unirsi
ai conservatori ci pone la responsa-
bilità di essere la vera forza progres-
sista del Paese».❖

«Molti elettori traditi

Per i Lib-Demrischiosa
l’alleanza con i Tory»
Il giornalista dell’Economist: tra i due partiti
la differenza più grande è sull’Europa. Cameron
non è unBerlusconi, non è accusato di reati

V
edo grandi rischi per i
Lib-Dem in questa coali-
zione con i Tory. E que-
sto perché ci sono stati
milioni di elettori che

hanno visto - votandoli - nei
Lib-Dem di Nick Clegg un partito
progressista. Invece oggi si ritrova-
no un partito che si allea con i Con-
servatori». A sostenerlo è David La-
ne, saggista di successo e corrispon-
dente dell’Economist.
Quello tra i Lib-Deme i Tory non è un

«matrimonio» politico «contro natu-

ra»?

«Va tenuto conto che i Lib-Dem han-
no due anime al loro interno: quella
che va verso i conservatori, e l’altra
che tende ad essere progressista e
dunque vicina al Labour...»
E cosa ha fatto prevalere la prima?

«La forza dei numeri. Il numero dei
seggi conquistati dai Tory ha creato
tante difficoltà all’anima progressi-
sta dei Lib-Dem impedendo il
“matrimonio” con i laburisti. I nume-
ri hanno indicato nell’alleanza tra
Tory e Lib-Dem il Governo sulla car-
ta più stabile e, sempre sulla carta,
più adatto a guidare un Paese in un
momento difficile».
NelGovernonascentealForeignOffi-

ce andra l’«euroscettico»WilliamHa-

gue...

«Questa è una delle contraddizioni
più evidenti: nel Lib-Dem ci sono
quelli a favore di un progetto euro-
peo, mentre i Tory sono notoriamen-
te “euroscettici”. Che sia così lo si ve-
de anche dalla decisione di Came-
ron di lasciare il partito popolare eu-
ropeo a Bruxelles, preferendo un
gruppo di estremisti nazionalisti. È
interessante ricordare che in un di-
battito televisivo in campagna eletto-
rale, Clegg ha descritto questo grup-

po al Parlamento europeo come un
gruppo di “nutters” (pazzi). Si vede
già qui un netto contrasto tra i libe-
raldemocratici e i conservatori».
Sidirà:è ilprezzodapagareaivincito-

ri delle elezioni...

«Si dà il fatto, però, che nessun parti-
to ha vinto. Si è trattato di un pareg-
gio a tre. E il “pareggio” è proprio il
risultato che voleva il Paese, che ha
poca fiducia nei Tory, ha perso fidu-
cia nel Labour e per quanto riguar-
da i Lib-Dem, sono cresciuti in voto
ma non in seggi».
Il Labour. Cosa ne sarà ora del partito

dell’ex premier Gordon Brown?

«È difficile azzardare previsioni. Po-
trebbe esserci un ritorno al passato,:
al Labour degli anni Ottanta, al par-
tito dei “puri e duri”. Spero che non
vada a finire così...».
Perché ?

«Perché quella scelta si è dimostrata
perdente. Quel Labour dei “puri e
duri”, arroccato socialmente e ideo-
logicamente, ha portato a 18 anni di
Governo conservatore. I laburisti do-

vrebbero sperare che a vincere nel
confronto interno al “dopo
Brown” non siano i nostalgici della
purezza identitaria anni Ottanta:
perché se così fosse, il Labour ri-
marrebbe a lungo all’opposizio-
ne...»
Quale alternativa?

«L’alternativa è uno come David
Miliband, il ministro degli Esteri
uscente. Lui è un moderato di sini-
stra, e il risultato elettorale indica
che questa - un progressismo
“temperato” - è la strada che il Pae-
se vorrebbe imboccare».
Vorrei tornare sul «matrimonio»

Tory-Lib-Dem. Abbiamo parlato del

nodo-Europa. E sull’immigrazione?

«Su questo i Tory sono molto rigidi
e il loro atteggiamento, occorre dir-
lo, è corrispondente all’umore del-
la grande maggioranza del paese.
Ma non vedo nell’immigrazione il

vero punto di attrito potenziale tra
i due partiti. L’atteggiamento ver-
so l’Europa mi pare molto più pre-
gnante».
Lei è autore di un libro di successo

suSilvioBerlusconichehafattomol-

to discutere. David Cameron è un

«Cavaliere» in salsa inglese?

«Neanche per sogno. E per innume-
revoli ragioni...».
Proviamo a elencarle...

«David Cameron ha 43 anni men-
tre il presidente del Consiglio italia-
no è un vecchietto che farebbe be-
ne ad andare in pensione e godersi
i nipotini...Altra differenza: Came-
ron è molto “smooth” (si muove be-
ne...), è colto come lo è l’alta bor-
ghesia inglese. Berlusconi, invece,
è un po’, un po’ molto, rozzo, e que-
sto lo si vede dalle barzellette che
propina, dalle battute spesso grevi.
Vogliamo proseguire...».
Se è il caso...

«Lo è, eccome se lo è...Cameron è
aperto con la stampa e risponde al-
le domande, mentre in Italia avete
un premier che dice che c’è troppa
libertà di stampa, un leader politi-
co a cui non piace rispondere alle
domande. E poi, diciamola tutta:
David Cameron non è stato mai ac-
cusato di grossi reati; lui non ha
mai voluto un mafioso come stal-
liere. Di una cosa si può essere cer-
ti: Cameron non nominerà a mini-
stro della Difesa uno che
“acquista” sentenze comprando i
giudici...».❖

Il nuovo governo
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Chi è

Nel primo trimestre 2010 il nu-

merodeidisoccupati inGranBre-

tagna sale di 53mila unità e arri-

vaa2,51milioni, ilmassimodalla

fine del 1994. Il tasso di disoccu-

pazione resta fermo all’8%.

P

ROMA

L’autore del libro che ha fatto
infuriare il Cavaliere

PARLANDO

DI...

Nicolas
Sarkozy

Il presidente franceseNicolas Sarkozy è il primo leader europeo invitato nel Regno
Unitodal nuovoprimoministrobritannicoDavidCameron. DowningStreet ha riferito ieri
cheSarkozysaràaLondra il 18giugnoper lecelebrazionidel 70˚anniversariodell’appello
del generale Charles DeGaulle daimicrofoni della BBC alla Francia occupata dai nazisti.
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